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Il cammino continua…
di Maria Ginevri

Rimango sempre affascinata quando vedo un campo di girasoli.

Mi piace immaginare che, al di là dell’apparente uniformità, ognuno di quei bei fiori gialli, tutti rivolti verso il sole, scelga la sua direzione; e che si tratti quindi di unanimità.

Mi piace pensare che l’unanimità sia qualcosa di semplice, un perfetto uso di energie; e in fondo è così, essa ha radici nel cuore di ogni essere umano e il difficile lavoro che occorre all’uomo per esprimerla e attuarla nulla toglie alla purezza e alla linearità di questo principio divino.

Il percorso dell’essere umano è travagliato, difficile, appassionante: 

– dominare gli istinti e le pulsioni primarie senza reprimere... 

– vivere le proprie passioni, i desideri, e sentimenti, senza lasciarsi travolgere...

– poi vi sono, i pensieri, l’immaginazione, le funzioni superiori che nascondono il pericolo sottile dell’identificazione, anche per le persone più preparate...

– e la ricerca della volontà personale, del proprio centro, dell’io che si nasconde, di volta in volta identificato con i più svariati elementi psichici...

– Quando l’io riesce a conquistare il posto centrale che gli spetta, e organizzare gli elementi positivi creando un equilibrio armonico, l’uomo ha raggiunto un importante traguardo.

Ma è solo una tappa; il cammino continua…
L’uomo comprende che il suo equilibrio va protetto e che egli deve vigilare e allenare continuamente la sua capacità di riequilibrarsi.

L’equilibrio raggiunto gli permette comunque di volgere l’attenzione fuori di sé in modo più costruttivo; egli si confronta con gli altri senza proiettare i propri contenuti; sa di essere una cellula funzionante, si sente bene inserito in un ampio contesto, sa di avere un compito che deve cercare di distinguere, di comprendere; in lui cresce la volontà di servire, di essere utile all’umanità, all’evoluzione. È abbastanza disidentificato per comprendere che l’umanità sta vivendo oggi gli effetti di cause anteriori, e che questa è una situazione che va accettata.

Egli comprende che non è tanto importante l’evento quanto l’atteggiamento che ognuno assume verso l’evento stesso; è inutile quindi esprimere giudizi su fenomeni che hanno cause antiche – se un certo evento si manifesta, significa che così doveva essere; e poi, chi può dire che cosa sia “bene” e che cosa sia “male”? chi ci dice che ciò che oggi appare come negativo non possa domani essere elaborato in modo positivo?

E la mente così segue il suo processo apparentemente logico…
A questo punto l’uomo attento intravede per sé il rischio di una sorta di “qualunquismo”, pur se di alto livello; e ancor di più teme per sé la perdita dell’aggancio con la vita quotidiana, con il prossimo, con le cose del mondo; teme cioè di diventare in qualche modo “insensibile”.

Si sente il bisogno di una sintesi fra la focalizzazione e l’azione sul mondo delle cause e l’azione anche sul mondo degli effetti.

No, non basta l’accettazione attiva degli eventi; non basta neppure il pensiero positivo e la speranza che il male possa evolvere in bene; e non basta affidarsi pieni di fiducia alle leggi che ci governano; si può fare di più; e si può, si deve fare di più.

Non tutto il male che è nel mondo è ineluttabile: alle cause antiche l’umanità aggiunge continuamente, quotidianamente altre cause di problemi futuri; per ignoranza, per pigrizia mentale, talvolta persino in mala fede. E non tutta la sofferenza è utile: la vita a volte vuol darci dei messaggi, per farci diventare persone migliori, per mezzo di un evento che non ci piace; ma troppo spesso non cogliamo questi messaggi, non comprendiamo (o non assumiamo le nostri parti di responsabilità), e adottiamo atteggiamenti e comportamenti vittimistici. Talvolta l’accumulo di contrarietà frustra e vanifica le buone intenzioni, può anche accadere che qualcuno, pur provvisto di una volontà ben allenata, e con un io che vuole, persegua obbiettivi che si dimostrano poi fuorvianti rispetto al progetto generale (finale) della vita.

E la sottile differenza fra l’errore, che contiene in sé il significato di ricerca, e lo sbaglio, che è quasi un volontario deviare, gioca un ruolo importante nell’uso delle energie, sia di livello personale che collettivo.

Al lavoro evolutivo si contrappongono circoli viziosi di energie male usate che alimentano se stessi all’infinito e nei quali la coscienza è come imprigionata, in una sequenza di abitudini e di reazioni.

Non si può regalare la maturità a una coscienza; ma si può fare qualcosa per favorire l’evoluzione anche degli altri.

Il movimento a spirale riporta l’attenzione dell’uomo su di sé, occorre un impegno notevole, grande purezza di moventi, entusiasmo, perseveranza, fiducia, fede; e oltre a tutto ciò occorre quella chiara visione che si può acquisire soprattutto con la costanza nell’atteggiamento meditativo. Aiutare il fratello, empatizzandolo al punto di capire che cosa sia davvero reale al di là di ciò che viene richiesto, evitando di prevaricare, cercando di diradare le nebbie della coscienza, favorendo nell’altro una decisione più elevata.

Intuire il destino evolutivo di grandi gruppi come città e nazioni, sì che l’azione sociale e le scelte politiche siano non emotive, ma “ispirate”.

Intuire il destino del mondo e impegnare le proprie energie in quella direzione.

Coltivare la visione trifocale che permette di vedere sia l’immediata necessità, sia la meta finale; ma soprattutto la parte intermedia, quella che collega e che implica una programmazione, cioè il percorso meno tortuoso che a tale meta può portarci nel tempo più breve…
Accelerare così l’evoluzione…
Il cammino continua…
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